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Gerusalemme, 
i ministri litigano 
sulla Conferenza 

Si* 

• • GERUSALEMME Una den
sa cortina fumogena, solleva
ta da contrastanti dichiara
zioni, sia da parte americana 
sia di esponenti di prima (ila 
del governo israeliano, impe
disce una precisa valutazio
ne delle condizioni della 
missione che gli Stati Uniti 
stanno tentando per portare 
Israele, palestinesi e paesi 
arabi al tavolo delle trattative. 
Il segretario di stato america
no James Baker, che venerdì 
a Gerusalemme, uscendo 
dall' incontro con il ministro 
degli esteri David Levy, nel ri
conoscere l'esistenza di «dif
ficoltà sulle quali si dovrà an
cora lavorare*, aveva tuttavia 
affermato di aver ottenuto 
«alcune risposte positive», 
sufficienti per permettergli di 
continuare la sua missione, è 
parso tornare su tale valuta
zione poco tempo dopo. Se
condo la stampa americana 
Baker è rientrato a Washing
ton decisamente deluso da 
un'asserlta mancanza di pro
gressi nel processo di pace, 
del quale Israele sarebbe U 
maggiore responsabile. La 
stampa Israeliana ha aperta
mente ventilato oggi la possi
bilità di una «crisi» nelle rela
zioni con gli Usa. E un giudi
zio che il primo ministro Yit-
zhak Shamir ha però detto di 
non condividere. 11 quadro è 
reso ancora più confuso dal
le contrastanti dichiarazioni 
provenienti dai ministri israe
liani, che nell'indicare serie 
divergenze tra i responsabili 
politici, legittimano in molti il 
sospetto che Israele stia se
guendo una tattica dilatoria. 
fi ministro degli esteri Levy è 
stato criticato dal titolare del 
dicastero della Difesa Moshe 
Arens per aver acconsentito, 
nel colloquio con Baker, all' 
ipotesi di una riconvocazio
ne periodica dei partecipanti 
a una conferenza regionale 
che dovrebbe fungere da 
preambolo a negoziati di pa

c e diretti e bilaterali tra fenic
ie, gli Stati arabi e una dele
gazione palestinese. Arcns « 
lo stesso Shamir hanno indi
cato di ritenere che Levy sia 
stato . troppo precipitoso e 
hanno ribadito - ancora ieri -
di essere contro ogni i;x)t<;si 
di riconvocazione dell* con
ferenza. Temono infatti che 
tate «concessione» sia un pri
mo passo verso la trasforma
zione di questo foro in un' 
aborrita con'erenza incerna-
zionale con poteri coercitivi, 
come vogliono i paesi arabi. 
Levy ha replicato alle critiche 
affermando di aver agito in 
pieno coordinamento col 
premier, di siiguire una linea 
«giusta tatticamente» e am
monendo contro il rischio 
che si crei una situazione 
nella quale «le decisioni sa
ranno prese senza la nostra 
partecipazione e a nostre 
spese». Alle critiche a Levy si 
è associata anche I' estrema 
destra, che minaccia una cri
si di governo. Tale comporta
mento è stato aspramente 
criticato Cali opposizione di 
sinistra, che sembra ora 
orientata a formare un «bloc
co» di partiti a favore di una 
•coraggiosa» politica di iwce. 
Questa idea e stata illustrata 
dalla deputati Shulamit M o 
ni, in una conferenza stampa 
a Tel Aviv. Secondo la Alloni 
tale «blocco» dovrebbe com
prendere, oltre al »Raz» (cin-
3 uè deputati}, l'altro partito 

i sinistra •Mnpam» (tre seg
gi) e lo «shinui» (duo), di 
centro- liberale. La parla
mentare ha detto che, « « o n 
do i risultati di una recente 
indagine demoscopica, il 
raggruppamento potrebbe 
ottenere alle prossime ele
zioni (nel 1992) 15 «eggi. 
Non ha Inoltre escluso che 
alcune delle «colombe» labu
riste più dichiarate pensano 
lasciare il partito e passare al 
«Raz». che «U accoglierà' a 
braccia aperte». 

Profughi albanesi al loro arrivo a Brindisi 

Scontri in Albania: due morti 

In 4000 in fuga per lìtalia 
Incidenti a Scutari 
Incendiati i vagoni del treno 

Il segretario del Pds vede 
il leader dei laburisti 
che denuncia Tintransigenza 
del governo difel Aviv, 

La sinistra israeliana teme 
per le sorti della conferenza 
Incontro con il capo del Likud 
«Dialoghiamo con le partì» 

Occhetto arriva in Israele 
Peres accusa il falco Shamir 
Un pranzo per il leader laburista Peres, una confe
renza ai dirigenti dei partiti di sinistra, una fìtta serie 
di incontri: inizia cosi la visita di Occhetto in Israele, 
la prima di un segretario del Pci-Pds. Per il maggior 
partito della sinistra italiana, è la verifica «sul cam
po» di un mondo politico e culturale molto com
plesso. Che non a caso cade in un momento delica
to e cruciale per il Medio Oriente. 

DALNOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

M TEL AVW. È un Israele in
quieta, incerta, divisa, quella 
che incontra Achille Occhetto. 
Un Israele sull'orlo di una crisi 
di governo dalle prospettive in
certe, timorosa di essere isola
ta dagli Stati Uniti, e insieme 
convinta che la guerra ha of
ferto una possibilità Inaspetta
ta e straordinaria per avvicina
re finalmente la pace. Un 
Israele che guarda con interes
se, ma anche con diffidenza, 
agli sforzi della diplomazia 
americana. E che vede la solu
zione del problema palestine
se vicina come non mai, e in
sieme rifiuta, dopo la guerra 
del Golfo e la scelta di Arafat a 
fianco di Saddam Hussein - di 
prendere anche solo in consi
derazione l'Olp come interlo
cutore affidabile. 

Tel Aviv è come sempre as
solata e vivace, fungo I viali 
Ben Yehuda e Dizengoff 1 caffé 
all'aperto brulicano di vita. In 
una saletta dell'Hotel Dan, la 

vetrata aperta sul mare.pran-
zano insieme Shimon Peres, 
capo storico dei laburisti israe
liani, e Occhetto. Antipasto di 
pesce, pollo, strudel e vino 
bianco del monte Carmelo. I 
due confrontano in francese le 
rispettive posizioni, e spesso si 
trovano d'accordo. Peres mo
stra interesse per la trasforma
zione del Pei in Pds: «Il Pei - di
ce - era poco comunista e 
molto italiano, ora è più italia
no che mal... deve percorrere 
la propria strada, e ne valutere
mo I risultati». (L'altra sera, al 
Cairo, il ministro di Stato, Bou-
tros Ghali, membro del presi-
dium dell'Intemazionale so
cialista e tra coloro incaricati 
di esaminare le nuove richieste 
di adesione, aveva salutato Oc
chetto augurandogli «di trovar
ci presto nella slessa organiz
zazione»). Ma il discorso si 
sposta subito sulle questioni 
mediorientali, la Conferenza di 
pace. Il problema palestinese. 

Peres si mostra pessimista sul
la capacita e sulla volontà del 
governo attuale, la cui soprav
vivenza dipende da alcuni par-
titini di estrema destra, di 
sbloccare la situazione. Il pun
to centrale, spiega, è come riu
scire a mettersi intomo ad un 
tavolo. E denuncia due «rigidi
tà» in qualche misura specula
ri: quella di Shamir e del suo 
governo, la cui intransigenza è 
un ostacolo grave, e il proble
ma della delegazione palesti
nese. Che, dice Peres, dovreb
be essere una delegazione mi
sta giordano-palestinese. «Ara
fat - ha detto Peres ad Occhet
to - non ha mai perso l'occa
sione per commettere errori: 
l'ultimo è stato quello di allear
si con Saddam, il politico più 
sciocco di tutto il Medio Orien
te...». £ una vecchia idea del 
leader laburista, questa della 
delegazione mista, che tuttavia 
sembra tornare d'attualità. E 
che si sposa all'Ipotesi di una 
futura confederazione giorda
no-palestinese (Peres pensa 
ad una struttura con tre «canto
ni», Gaza, la Cisgiordania e l'at
tuale Giordania). La grande 
maggioranza dei giordani e in
fatti palestinese, e uno Stato 
autonomo limitato alla Cisgior
dania sarebbe probabilmente 
troppo piccolo per sopravvive
re, dice Peres. Non solo: il ritiro 
di Israele dai territori, aggiun
ge, è ovviamente subordinato 
alla loro smilitarizzazione (co
me fu per il Sinai) : con la Con

federazione ci sarebbe allora 
«uno Stato con l'esercito ad est 
del Giordano, e lo stesso Stato, 
ma senza esercito ad ovest». 
L'idea della Confederazione è 
vista con favore anche dal Pds: 
ma a patto che venga fatta pro
pria da palestinesi e giordani. 

La proposta laburista, più 
flessibile rispetto alle posizioni 
del governo, non esclude dal 
dialogo I palestinesi di Gerusa
lemme est né quelli espulsi dal 
Territori (come vorrebbe inve
ce Shamir), e consente alla fu
tura delegazione di «consultar
si con chi vuole» (cioè con 
l'Olp). Per il resto, è molto sen
tita la questione della sicurez
za di Israele. Ed è forte la 
preoccupazione che l'oltranzi
smo del governo finisca con l'i
solare tutto il paese: con l'effet
to di rafforzare ulteriormente 
le posizioni nazionalistiche 
(c'è grande incertezza, a sinsi-
tra, sull'orientamento elettora
le che assumeranno le decine 
di migliala di ebrei sovietici ap
pena arrivati). «Non confonde
re il Likud con Israele» è un po' 
la promessa, e il senso di que
sto viaggio di Occhetto. Che 
oggi incontrerà Shamir «Non 
posso certo convincerlo - dice 
- ma incontrare tutti gli israe
liani può dimostrare che non 
c'è da pane della sinistra italia
na alcuna volontà di dividere 
artificiosamente Israele, o di 
isolarlo». - Aggiunge Fassino, 
che della tappa israeliana è 
stato, con l'aiuto di Janiki Cin

goli, l'organizzatore e il pa
ziente tessitore con un lavoro 
spesso «controcorrente»: «Que
sto viaggio non è una svolta 
improvvisa, ma certo rappre
senta una novità. E porta a frut
to un lavoro di anni, tanto che 
Peres ci ha riconosciuto "più 
equilibrio" rispetto ad altre for
ze della sinistra europea. La 
posizione del Pds non è neu
trale, ma si sforza di dialogare 
con le due parti, senza pregiu
diziali». 

Ieri la delegazione del Pds 
(ne fanno parte anche Marta 
Dassù e Raffaella Chiodo) ha 
incontrato il presidente del Ra-
kah, il piccolo partito comuni
sta prevalentemente arabo, il 
leader delle «saiombe» del La-
bour, ChaimZadok, i dirigenti 
del Raatz, il partito del diritti ci
vili. Insomma, un giro d'oriz
zonte fra la composita sinistra 
israeliana (ed è proprio di ieri 
la notizia della nascita di un 
•blocco per la pace» composto 
dal Mapam, dal Raatz e dal 
partito Shinui), concluso in se
rata con una doppia conferen
za di Occhetto e di Fassino in 
un club politico di Tel Aviv. «Il 
tempo - dice Occhetto - gioca 
a favore della pace. Shamir po
trà trovarsi in difficolta sulla li
nea dell'intransigenza. Penso 
-conclude - c h e l'Europa pos
sa dare un grande aiuto con la 
cooperazione economica. Ma 
è evidente che per fare la pace 
bisogna togliere il bubbone...». 

Mezzi blindati dell'armata assediano da ieri la sede della polizia croata nella zona di Knin 
Riunione straordinaria della presidenza federale. Zagabria: «Se attaccate risponderemo» 

Jugoslavia, cani armati in Croazia 
Si riacutizza la tensione in Jugoslavia. Carri armati e 
mezzi blindati dell'armata assediano una postazione 
di polizia croata nella zona di Knin. Riunione straordi
naria della presidenza federale. Zagabria: «Se attacca
te risponderemo». Tudjman aveva annunciato che ri
porterà la legalità nei comuni serbi della Croazia. In 
Slovenia il governo si sta disintegrando. Oggi netMon-
tenegro, vertice dei 6 presidenti 
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••LUBIANA. Nuovo pericolo
so focolaio di tensione in Jugo
slavia. A Klievo, unico comune 
croato, nella zona di Knin, a 
maggioranza serba, carri ar
mati e mezzi blindati dell'ar
mata popolare, cui si sono ag
giunti anche agenti serbi della 
Krailna, stanno assediando la 
locale stazione di polizia. La 
popolazione è subita scesa in 
piazza ed si è detta disposta a 
sdraiarsi per terra per impedire 
l'assalto dei tank. In serata a 
Belgrado si è riunita in sessio
ne straordinaria la presidenza 

federale della Jugoslavia. Il vi
ce ministro dell'interno di Za
gabria, Slavko DegoricUa, ha 
telefonato al vice ammiraglio 
Mile Kandic comandante la 
regione marittima di Spalato, 
per avvertire che «ad ogni ten
tativo di usare le armi, verrà ri
sposto con ogni mezzo». Agli 
agenti croati il governo ha or
dinato, attraverso radio Zaga
bria, di non aprire il fuoco per 
primi, ma di rispondere se sa
ranno attaccati. Stipe Meste, vi
ce presidente della presidenza 
federale, ha annunciato che 

chiederà spiegazioni al gene
rale Blagoje Adzic, attualmen
te facente funzioni di ministro 
federale della difesa. Nella zo
na, inoltre, secondo altre fonti 
peraltro da controllare, si sa
rebbero Intese delle sparatorie 
e c'è anche chi sostiene di aver 
visto numerosi carri armati in 

?iro per le strade. Secondo la 
aniug, inoltre, l'intervento 

dell'armata sarebbe stato ne
cessario per evitare scontri tra 
serbi e croati. La situazione è 
esplosa ieri verso mezzogior
no, quando, come alferma la 
Hina, l'agenzia di informazioni 
croata, sono arrivati i carri ar
mati e i mezzi blindati dell'e
sercito a sostegno dell'ultima
tum dei serbi della Kraiina. La 
municipalità di Knin, che mesi 
fa aveva proclamato la propria 
indipendenza e il distacco dal
la Croazia e successivamente 
aveva anche sollecitato l'an
nessione alla Serbia, aveva fat
to sapere che la stazione di po
lizia croata, imposta da Zaga
bria a Kijevo, I unico comune 
abitato da croati nella Krajina, 

non sarebbe stata tollerata e 
che doveva quindi essere 
smantellata. In precedenza, 
nella consueta conferenza 
stampa settimanale, il presi
dente croato, Franjo Tudjman, 
aveva ricordato che «la legalità 
sarebbe stata portata nei co
muni serbi della Croazia», vale 
a dire Kraiina, Slavonla e Ba-
ranja. Nella Krajina, il traffico 
ferroviario con Spalato ancora 
ieri non era normalizzato per 
una serie di ostruzioni e so
prattutto per il timore di atten
tati dinamitardi. Un militare 
dell'armata, Inoltre, risulta che 
sia stato ucciso incidentalmen
te da un commilitone mentre 
era in servizio nella zona di 
Plitvice. Intanto a meno di due 
mesi dalla completa indipen
denza la Slovenia è in crisi. La 
coalizione di centro destra De
mos, formata da cinque partiti, 
è entrata in tilt. Ad uno ad uno 
i ministri se ne vanno e il pre
mier Lojze Peterle rischia di ar
rivare all'appuntamento da so
lo. Cosa sta succedendo a Lu
biana? A grandi linee si può di

re che non tutti I ministri, e 
quindi non tutte le formazioni 
politiche che compongono 
l'attuale maggioranza di gover
no, sono d'accordo nel preme
re l'acceleratore per trasforma
re la repubblica. Il vice presi
dente del consiglio e ministro 
dell'economia, Joze Mencin-
ger. che ha già rassegnato le 
dimissioni, non condivide, ad 
esempio, la fretta di Peterle nel 
voler privatizzare in tempi bre
vi le aziende di proprietà pub
blica. Lo stesso dicasi per quel
lo dell'agricoltura, Joze Osterc, 
per quanto riguarda le modali
tà del ritomo delle terre agli 
antichi latifondisti. A questi si 
aggiungono Lojze Janko, mini
stro della giustizia, Marko 
Kranjec, ministro delle finan
ze, Dlmitrij Rupel. ministro de
gli esteri e Ivan Bavcar, mini
stro dell'intcmol, tutti in pro
cinto di lasciare la compagine. 
I sei presidenti repubblicani, 
Infine, si riuniscono oggi per la 
quinta volta aCctinJe, nel Mon
tenegro, per discutere sulla cri
si del paese. 

Il presidente della Repubblica Russa Boris Eltsin 

Appena nato 
si spacca il partito 
di Garry Kasparov 
Nemmeno nati, i partiti in Urss già si spaccano per seri 
dissensi. È il caso del Partito democratico che ieri ha 
subito una scissione al primo congresso: un quarto dei 
delegati, capeggiati dal campione mondiale di scac
chi, Kasparov, ha abbandonato la sala restituendo le 
tessere. Eltsin da oggi in Siberia affronta i minatori del 
Kuzbass. Demani il governo esaminerà le prime misu
re del programma «anticrisi». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

• I MOSCA. Tempi duri per 
l'opposizione in Urss che è di
laniata anche al proprio Inter
no, [eri uno dei numerosi parti-
tini sorti nell'ultimo anno, il 
Partito democratico della Rus
sia, ha subito una grave scis
sione al termine del primo 
congresso: un centinaio di de
legati, circa un quarto, hanno 
abbandonato la sala, resti
tuendo le tessere, dopoché la 
maggioranza, circa trecento 
altri rappresentanti, aveva ap
provato i) programma di azio
ne del partito proposto dalla 
direzione. Tra gli scissionisti, 
l'attuale campione mondiale 
di scacchi. Garrì Kasparov e 
uno dei leader del movimento 
di «Russia Democratica», Arka-
dij Murasciov, I quali non han
no più gradito le posizioni del 
leader del partito, Nikolaj Trai-
kin, deputato in due parla
menti -1 Soviet supremi dell'U
nione e della Russia - accusa
to di moderatismo. Tralkin. in
fatti, aveva giudicato con gran
de favore II documento sotto
scritto dalle nove repubbliche 
sulle «misure urjenti» per stabi
lizzare la situazione del paese: 
«Si tratta - disss - dell'avveni
mento più piacevole dell'an
no». Composto da poco più di 
33 mila iscritti, il Partito Demo
cratico ha adottato un pro
gramma di azione anche in vi
sta delle prossime elezioni pre
sidenziali in Russia indicando 
anch'esso come candidato Bo
ris Eltsin. 

Il capo del parlamento rus
so, reduce anch'esso da un dif
ficile confronto con i suoi so
stenitori, è in viaggio verso il 
bacino carbonifero del Kuz
bass, nella Siberia occidentale, 
dove presenterà ai minatori, 
fortemente critici negli ultimi 
giorni nei suo riguardi, atten
dono spiegazioni sulla firma 
del documento tra Gorbaciov 
e le repubbliche. Eltsin ha in 
tasca una proposta per 1 mina
tori, protagonisti di uno scio
pero a tempo indeterminato 
che sta sfiancando l'economia 
sovietica. Il leader russo pro

porrà il trasferimento delle 
aziende carbonifere dai mini
steri centrali al controllo della 
repubblica russa. Si tratta del 
punto principale di un testo di 
accordo che Eltsin illustrerà ai 
minatori di Kemerovo e Novo-
kuznetsk a partire già da que
sta sera. Eltsin ha già deciso di 
trascorerre in Siberia le festivi
tà legate al Primo Maggio e I 
suoi collaboratori hanno fatto 
sapere che I minatori dovreb
bero ritenersi soddisfatti dall'i
niziativa del presidente del 
parlamento russo e sospende
re lo sciopero. Un rappresen
tante del Comitato di sciopero 
ha detto ieri: «Speriamo davve
ro che Eltsin non ci lasci a ma
ni vuote. Se Eltsin ha detto che 
c'è una soluzione per noi ci at
tendiamo che non siano vuote 
parole le sue». I minatori han
no preteso l'incontro con Elt
sin dopo aver appreso della fir
ma in calce al documento del
le repubbliche e soprattutto 
per avere-delucidazioni su c o 
sa saranno le «misure speciali» 
annunciate per i settori fonda
mentali dell'economia. 

Venerdì scorso, nell'aula del 
Soviet supremo dell'Urss. Gor
baciov ha preannunciato l'e
missione dì un decreto proprio 
diretto a mettere ordine nell'e
conomia. Domani è prevista 
una riunione del presldium del 
Gabinetto del ministri che avrà 
all'ordine del giorno alcune 
misure urgenti per mettere in 
azione il programma «anticrisi» 
votato dal parlamento la scor
sa settimana. Presieduto da 
Pavlov (il quale rientrerà da un 
viaggio-lampo presso la Co
munità europea allo scopo di 
esaminare i piani di sostegno 
all'Urea con Jacques Delors) il 
Gabinetto comincerà ad occu
parsi anche della realizzazio
ne della «Dichiarazione con
giunta» che come è noto pre
vede la preparazione dei passi 
per il Trattato dell'Unione, per 
la nuova Costituzione e per le 
elezioni anticipate di tutti gli 
organi del potere. Compreso il 
capo dello Stato. 

• I TIRANA. Bruciati vìvi nel 
vagone del treno che li riporta
va a casa pieni di amarezza e 
rabbia. Due albanesi sono 
morti carbonizzati nel rogo ap
piccato al convoglio in marcia 
verso Scutari, dopo una dram
matica «tomaia di scontri tra la 
fotta inferocita decisa a lascia
re l'Albania e la polizia pronta 
a sbarrare l'esodo. 

in fuga dal toro paese In ro
vina, in 700 sono arrivati giove
dì nel piccolo porto di Sheng-
jln inseguendo il miraggio di 
un viaggio fortunato in Italia. 
Da Scutari e dai villaggi del 
Nord del paese si sono am
massati sulle banchine fron
teggiando la polizia e cercan
do un varco nei cordoni inpe-
netrabill. Qualcuno « riuscito a 
rompere il muro umano e a 
raggiungere a nuoto una pic
cola imbarcazione. Invano. 
Tre ore dopo i militari hanno 
ripreso nelle toro mani 11 con
trollo del porto, rispedendo I 
fuggiaschi a casa con il loro 
carico di miseria e disperazio
ne. L'apparente calma di gio
vedì notte ha lasciato il posto 
venerdì mattina ad un nuovo 
assalto degli albanesi in fuga. 
Questa volta in 4000 hanno 
tentato di raggoingere le navi 
all'ancora nella rada. -Il comu
nismo t morto» hanno gridato 
invocando libertà e democra
zia. «L'esercito è con noi» han
no urtato in faccia ai militari. 
con In tasca l'ordine di sbarrar
gli il passo. Un centinaio è riu

scito ad arrampicarsi sulla «Za-
drima», un'imbarcazione al
l'ormeggio, ma una motove
detta ha impedito che da II po
tessero raggiungere le altre na
vi ferme nel porto. Respinta 
anche al secondo assalto alle 
navi, la folla è tornata in città. 
Covata a lungo, esasperata nei 
due giorni di vani tentativi di 
fuga, la disperazione è esplosa 
rabbiosa. Nel piccolo centri} di 
Alesha, a due passi dal porto. 
sono andate in frantumi le rare: 
vetrine dei negozi, sono volata 
sassi contro la polizia. Poi, nel
la stazione, la tragedia. Qual
cuno ha appiccato il fuoco al 
treno appena arrivato e diretto 
verso Scuterl. Le fiamme han
no subito avvolto i vagoni gii} 
pieni di passeggeri. Due Alba
nesi sono morti i:osI. In trapoo-
ìa, arsi vivi. A dare la notiziu 
degli scontri di Scutari è «tato 
k> stesso ministro degli Interni 
Gramoz Rucaz, citato dall'a
genzia «Ala». -Il treno per Scu
tari si trova in stazione al mo
mento degli incidenti», ha Cel
lo il ministro ricostruendo la 
dinamica dei drammatici 
scontri della cittadina del Nord 
dell'Albania. 
Incidenti si sono avuti anche a 
Letxhe, a Sud di Scuteri. L'eio-
do albanese non sembra desti
nato a fermarsi nemmeno do
po le ultime elezioni, le prime 
pluraliste, tenute a metà mar
zo.-Molti tentano ancora di 
fuggire in Italia, altri cercano di 
raggiungere la Jugoslavia e la 
Grecia. 

Nuove accuse al capo del personale della Casa Bianca 

«Summit ferreo revisore 
solo dei conti degli altri» 

PIAI ^i^ke»Tar\ iti*.fi I T A ^ • • • ^ DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

••NEWYORK. JohnSununu. 
vanno ripetendo alla Casa 
Bianca, non ha violato alcuna 
legge. Assunto questo assai ar
duo da contraddire, conside
rato che, in materia di voli pre
sidenziali ed affini, il temuto 
chiefof staffe lui stesso, a tutti 
gli effetti, la legge. È lui. cioè, 
che materialmente decide chi, 
come e quando può far uso 
degli aerei militari messi a di
sposizione per le variegate atti
vità dell'Amministrazione. Ed il 
fatto che, nell'insindacabile 
esercizio di questo potere, egli 
abbia più volte testimoniato 
una grande generosità verso se 
stesso, evidentemente non co
stituisce reato alcuno. Se non 
proprio nella categoria degli 
scandali con risvolti giudiziari,. 
tuttavia, la vicenda di Sununu 
può certamente esser fatta 
rientrare in quella, spesso non 
meno dannosa, delle brutte fi
gure. Non sarà infatti facile 
spiegare per quali ragioni il ca

po del personale usasse recar
si dal proprio dentista o sulle 
piste Innevate del Colorado a 
spese dello Stato. Né sarà faci
le fermare l'ondala di discredi
to che, sollevata una settimana 
fa dal Washington Post, minac
cia ora di portare con sé alla 
deriva la reputazione del più 
importante tra i collaboratori 
di Bush. 

Tanto più che molte memo
rie, solleticate dagli eventi, 
sembrano ora essersi improv
visamente risvegliate. Quelle, 
in particolare, dei dipendenti e 
degli amici dì Sununu, ciascu
no dei quali va in questi giorni 
premurosamente gettando la 
propria gocciolina d'olio sul 
fuoco della scandalo. Benché 
abituato a razzolare piuttosto 
male, infatti, il capo del perso
nale era un implacabile predi
catore di stampo suvonarolia-
no. Tutte le richieste per viaggi 
all'estero in missione presi
denziale dovevano passare 
per il rigorosissimo filtro del 

suo ufficio. E non molte, tra es
se riuscivano evitare la sua pe
sante scure moralizzatrice. 

Oggi è dunque tempo, se 
non proprio di giustizia, alme
no di vendetta. E la cosa non 
sorprende. Nel gioco del pote
re, al capo del personale della 
Casa Bianca spetta tradizional
mente il ruolo di «bad guy», ov
vero quello del cattivone della 
compagnia che, sbrigando 
brutalmente il lavoro sporco, 
aiuta a mantenere Immacolate 
le vesti presidenziali. Una par
te che Sununu ha in questi an
ni interpretato con personalis
sima enfasi, distinguendosi per 
una prepotenza giudicata ben 
al di sopra della media. AI 
punto che tra I beneficiari del
la sua ormai rinomata mal-
creanza si annoverano, oltre 
ovviamente ai capi democrati
ci del Congresso, anche illustri 
personaggi dell'amministra
zione come il segretario al Te
soro Brady, quello a) Commer
cio Mosbacher e quello al Bi
lancio Darman. 

Eletti tre portavoce non troppo «schierati» fra realisti e radicali 

aperto tra i verdi 
Un compromesso 
Non l'ha vinto nessuno (e tutti l'hanno un po'per-
so) il congresso dei Verdi che avrebbe dovuto se
gnare una svolta nella linea del movimento-partito. 
Riuniti a Neumunster i 600 delegati hanno votato a 
maggioranza gii orientamenti dei «Realos», ma poi 
hanno bocciato le riforme interne necessarie a tra
durli in atti politici concreti. Solo dopo lunghe tratta-
tivesono stati eletti i nuovi portavoce. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• i BERLINO. E stato un con
gresso davvero strano, per 
quanto in linea con le tradizio
ni (non le migliori) del Verdi 
tedeschi. I circa 600 delegati, 
che da venerdì a Neumunster, 
nello Schleswig-Holstein, 
avrebbero dovuto rimettere sui 
piedi il movimento-partito la
cerato e in crisi, hanno fallito 11 
loro compito. Tant'è che II 
congresso non si è neppure 
concluso e avrà una coda, non 
si sa bene quando: gli organi
smi dirigenti, infatti, non sono 
stati eletti, mancando il mim
mo di consenso necessario sul 

modo per farlo. 
Eppure, l'ala dei «Realos», I 

•realisti» che vogliono portare i 
Verdi su posizioni politiche ri
formiste e possono contare al 
loro attivo buoni successi elet
torali (ultimi quelli dell'Assia e 
della Renania-Palatinato, do
po la batosta subita dal partito 
alle elezioni federali del 2 di
cembre, quando fu mancata la 
soglia minima del S%). era riu
scita ad ottenere confortevoli 
maggioranze sulle proprie mo
zioni. Fino a che non si è tratta
to di votare le riforme che 
avrebbero dato al partilo quel

la struttura stabile ed equilibra
ta la cui mancanza si è (atta 
pesantemente sentire nel pas
sato. Gli esponenti dei «Rea
los». soprattutto la deputata fe
derale Antje Vollmer. che si 
candidava alla carica di porta
voce (ciò che negli altri partiti 
corrisponde al segretario o al 
presidente), non sono riusciti 
infatti a far revocare la norma 
secondo la quale i deputati fe
derali non possono essere 
contemporaneamente dirigen
ti e neppure quella che stabili
sce la rotazione nelle cariche 
elettive. Quando si è arrivati al 
dunque del voto, la vecchia 
anima movimentista ha ripre
so il sopravvento e, in una gran 
confusione, tra tumulti, scene 
madri e lacrime in sala, le pro
poste sono state bocciate, 

A quel punto la «tema» di ri
formisti d ie sperava di prende
re il controllo dell'ufficio del 
portavoce, formata oltre che 
dalla Vollmer da Hubert Klein 
e dalla rappresentante dei Ver
di dell'est Vera Wollemberg, 
ha ritirato le proprie candida
ture. La vecchia tema, formata 
da esponenti dei >Fundos» (i 

radicali anti-sistema), non 
aveva d'altronde più una mag
gioranza ed era stata anzi 
sconfessata da tutto l'anda
mento della discussione. 

L'esponente più in vista del 
•Fundos», Jutta Ditfurth, ha ad
dirittura annunciato l'intenzio
ne di abbandonare la batta
glia: «È finita - ha detto - i Ver
di non sono più il nostro parti
to». 

Conclusione: soltanto ieri 
pomeriggio, dopo lunghe ed 
estenuanti trattative, si è riusci
ti ad eleggere ì nuovi portavo
ce. Sono tre dirigenti non mol
to conosciuti e non molto 
schierati. Anche se. probabil
mente, sono più vicini al grup
po dei «realisti». Ma cosi i verdi 
sono riprecipitati in pieno nel
la cnsi di direzione che, tra lot
te intestine, lacerazioni e con
trasti personali, ha pesato non 
poco nell'appannamento del
la loro immagine, fino alla di
sastrosa prova delle elezioni 
federali. E rischiano di andar 
peni, a questo punto, anche 
quei segnali di npresa che ne
gli ultimi tempi erano venuti da 
alcuni Lànder. 

4 l'Unità 
Lunedi 
29 aprile 1991 
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